ei«i   Ó  R  A  Z  J 

E 

I  cu  ìli  A  Z  J 

DRAMMA  SERIO 

BA  RAPPRESENTARSI  NEL  REGIO  TEATRO 

DI  VIA  DELLA  PERGOLA 

NEL  CARNEVALE  DEL  1893. 

SOTTO  LA  PROTEZIONB 

DI   SUA  MAESTÀ' 

LODOVICO  L 

INFANTE  DI  SPAGNA 
RE    DI    E  T  R  U  Jl  I  A 
ec-  ec.  ce» 


PIREVZE  1803. 
PIETRO  FANTOSlNi  £  rifiLIf 
0«  À/pr^  if0XÌ^ffi  , 


^  INTERLOCUTORI 


TULLIO  OSTILIO  IIL  Re  di  Roma  cht 
non  parla. 

MEZIO  SufFezio  Dittatort  d'  Alba  ^  non 
parla., 

?UBLlO  ORAZIO  Padre  degli  Orazj. 

Sig^  Pietro  Scram  . 

MARCO  Orazio  suo  Figlio . 
Sig.  Girolamo  Marzocchi. 

OR  AZI  A  Sorella  di  M.  Orazio. 

Sig,  Chiara  Leon 

'Dm  alt^i  Orazi  figli  di  P;  Orazia  che  noa 
partano. 

CURIAZIO/ Sposo  d'  Orazia  ^ 

Sig.  Pietro  Matiieci  alV  attufit  Servizio  di 
S^,  M.  il  Re  dille  due  Sicilie. 
Due  Cutiazi  che  non  parlano . 
SABINA  Sorella  di  Curiazio  Moglie  di  M*. 
Orazio. - 

Sig,  Giacinta  Catenacci» 
V  AUGURE  sommo 
Sig.  Zenobio  Viiarelli . 

LICINIO  Amico  degli  Orazi 

Sig.  N,  N. 
Senatori  Romani .  Albani . 
Auguri .  Popolo .  Matrone  ^ 

V  Azione  si  finge  in  K$mM  . 

La  Musica  è  del  celebre  Maettro  tJoMcnico  Cimaroit 

Napoletano  » 


Inventori  ,  c  Direttore  del  Balli  Sip.  FRANCESCO  ^ 
CLERICO,  eseguiti  4al  isègu^nti 
.  Primi  Balle  ripi  $erj 

Sig.  Frane.  Cjerico  sudd.    Sig.  Ro^a  Clerico. 
.  primi  Grotteichi  assoluti 

Sig.  Angiola    ,  Sig.  Filippo     Sig.  yittorU 
Xhiocchia-  Gentili-  E)c|norà . 

Grotteschi  a  piceuda         *   '   '  ' 
Sig.  Carlo  Palagi,        Sig.  Aiidrea  Vincenti. 
Prirni  Ballerini  di  mezzo  carattere  . 
Sig.  Cesale  xt  tvt      Sig.  tuigi 

Gkedini.     Signora  N.N.  ,      Sbucci  T 

Ballerino  per  ^e  T.arti  1.  ■ 
Sig.  Pietro  Fiorelli . 


Primo  Violino^  e  Direttore  delV Orchestra 
Sig.  Gio.  Felice  Moseir. 

Maestro  al  primo  Cimhalo 
Sig.  Michele  Neri  Bendi* 

Secondo  Cimlalo  Sig,  Gherardo  Ghera 

Primo  Vt9L  dei  Secondi       Sig.  Salvatore  Tinti 


Con  Num.  24.  Figuranti . 


Primo  VioL  dei  Balli 
Primo  Contrabbasso 
Primo  Violoncello 
Violoncello  dei  Balli 
Prima  Viola 
Primo  Oboe 
Primo  Flauto 
Primo  Clarinet 
Primo  Corno 
Primo  F^g9tto 


Sig.  Francesco  Tuly 
Sig.  Pasquale  Baldini 
Sig.  Antonio  Baccani 


Sig.  Alessandro  Faviec 
Sig.  Cosimo  Corona 
Sig.  Giovanni  Gragnani 
Sig.  Guglielmo  Pasquini 


Sig.  Pietro  Manzuoli 
Sig.  Giuseppe  Giossefi 
Sig.  Luigi  Vanni 


yi(Ci»f e ,  e  Inventore  itile  SecneSig.  Fmnccgcd  Tàtcài 
di  Firenze  ,  e  Figarisu  Sig.  Filippo  Lucci . 
Macchinisti t  Direttori  del  Palco  Scenico  Sigg. 
Giuseppe  ,  e  Candido  Borgiai . 
Il  Vestiario  è  di  proprietà  deli'  Impresario ,  ed  eseguita 
par  gli  Abiti  da  Uomo  dal  Sig.  Francesco  Casari, 
p  per  quelli  da  Danna  dal  Sig.  Già.  Batista 
Rigagnoli  Sartori  Fiorerìtioi* 


PRIMO  BALLO 

LA  MORTE  DI  CLEOPATRA 

SECONDa  BALLO 

IL  FANTASMA  IN  SOGNO 


ATTO    P  R  I  M 

SCENA  PRIMA* 

Atrio  esteriore  del  Tempio  d\  Giano  con  pt3rta 
laterale  che  introduce  nei  Tempio  stesso  , 
e  che  a  suo  tempo  si  chiude. 

Sabina  con  seguito  di  Matrone  Romane  in  mezzo 
a  numeroso  popolo  y  addirizzando  verso  il 
Cielo  ,  e  verso  il  Tempio  il  seguente  z 
C^ro  /^TDi*  Q  Ciel,  i  nostri  lai, 

\J  Vedi ,  o  Nume ,  i  nostri  affanni  : 
Sino  a  quando  i  propri  danni 
Roma  afflitta  piangerà! 
Và  scemanviu  in  ogni  petto ...  alternàtivam^n  te 
Và  crescendo  in  ogni  cuore-.. 
Il  valore. lo  spavento  .  .  . 
Ah  di  pace  il  dolce  accentò 
Quando,  o  Ciel,  s'ascolterà! 
èìmang0no  mestameate  in  silenzio  tatti  gli  At- 
tori saddetti  ,  allorché  scossi  dall'  improvviso 
lietissimo  strepito^  che  suppon*>si  di  udire  den- 
tro del  Tempio^  manifestano  alcuni  la  sorpresa  , 
alcuni  altri  V  allegrezza  ec. 

Ma  quai  risuonano  giulivi  canti! 

Quai  trombe  s* odono!  Che  mai  sarai 
SCENA  n. 
Esce  V  Augure  sommo  con  seguito    Auguri;  si  dhihde 
la  porta  del  Tempio ,  f  Àugure  si  unisce 
lietamente  esclamando  cogli  altri . 
Cessino  i  palpiti;  tcrgansi  i  pianti, 
Di  Roma  il  fato  si  cangerà  • 
V  Aa*  s.  Sii  Romani  j  de'  Numi 


6      ^  ^     .  , 
.Ornai  chiaro i  il  voler.  A  noi  cui  dato 

E'  il  penetrar  gli  «Iti  segreti,  alfine 

II  Ciel  parlò.  Del  Tebro  oggi  la  sorte 

Sar^  decisa   Alba  fia  vinta  e  doma 

E  dovrà  i  padri  venerar  di  Roma  . 
Sah.  0  tu  ,  che  con  cai  detti 

II  cor  di  gioia,  é  di  dolor  m'inondi, 

^  A  ,  Sab  na  rispondi  : 

De'Curiazi  qual  sarà  la  sorte  ? 

Deijr  amato  consorte, 

Orazio  che  sarà  ?  Per  qucHi  io  debbo 

Di  nuovo  palpitar?  Per  questo  ancora 

Terrier ,  gelar  degg'  io  ? 
V  A  s.  D'appagar  m'è  vietato  il  tuo  desio. 

t^on  smarrirti  però;  dubbie  all' inchieste 

Fur  le  risposte,  e  noi  non  dubbio,  o  chiara 

Lessi  deir  avvenir  ne*  cupi  arcani  » 

Che  inaspettati  e  strani 

Decreti  del  destino 

Apron  oggi  alla  gloria  un  gran  cammino: 
L'  alto  genio  di  Roma  nascente 

Vidi  errando  su  questo  e  quel  colle, 
E  la  fronte  maestosa  che  estolle 
Splender  vidi  di  sacro  fulgor 
parte  col  seguito  dcgV  Auguri  ^  col  Popolo ^  eSttiato 
SCENA  IH 
Sabina  col  suo  seguita  di  Matrone. 
Sdi^.  Oh  cara  patria/  Oh  miti  germani /  E  quale 
Sarà  il  vostro  destini  .  .  Incauta!  Ah  dov«! 
Da* sfogo  al  tuo  dolor?  .  .  Sposa  d'Orazio, 
Romana  già,  come  i  nemici  sui 
Compianger  osi,  e  non  tremar  di  lui? 
Patria,  natura,  afl'etti. 
Soavi ,  ma  fatali  al  dover  mio 


Fuggitevi  3a  me  per  sempre  addio. 

SCENA  IV. 
P.  Orazio,  e  Sebina^ 
P.  Or.  Or  che  tardi ,  Sabina?  Ignori  forse  $ 
Che  in  pacifica  tregua 
E'Rnma  in  questo  dì?  Che  Mezip  e  Tulio, 
Agiran  ralto  affir?  Che  il  tuo  germano 
Ad  Grazia  diletta 
Or  or  verta  per  ofFerIr  la  mano? 
T' affretta  :  a  tanta  gioia 
Manchi  tu  sola.       Sah-  Oh  Numi! 
Così  fausti  presagi, 
Augurj  cosi  lieti , 

Vengon  forse  da  voi  ?  Deh ,  s*c  pur  vero  , 
Che  la  cletnenza  vostra 
Volga  su  Roma  impietositi  i  lumi, 
De  non  vogliate,  o  Numi, 
La  cara  patria  ed  i  germani  amati 
AI  rigor  empio  abbandonar  de* fati,  partono. 
S  C  E  N  A  V. 

Vastissimà  Pianura  tutta  circondata  all'  intomo 
di  magnifiche  Fabbriche,  tra  le  qpali  il/jpalaz- 
20  degli  Orazi  •  Porta  Capena  nel  fondo ,  che 
aupponesi  condurre  alla  Città  d^AIba^  la  qua. 
le  si  vede  nel  prospetto  situata  sopra  iil  Colio 
Albano;  altri  Edilizi  profani  ,  e  sacri  abbellì-^ 
scono  il  rimanente  della  Scena. 

Senatori  Romani  congiunti  degli  Orazi  ^  Albani  con" 
'  fiunti  de*  Curiazi ,  Matrone  Remane  ,  M  Orazio  , 
poi  Curiazio  co*  due  Fratelli,  e  seguito^  poiOra* 
zia  Con  P.  Orazio ,  Sabina  ,  e  i  due  altri  Ora- 
zi  ,  Popolo  • 

Air  aprirsi  di  questa  Scena  veggonsi  entrari  dal- 
la pjxrtc  opposta  al  palazzo  degli  Otazi  i  con- 


giunti  de  medesimi,  ed  addirizzarsi  vir so  il  ;  > 
'  Tazza  sitidetto  col  seguente 
Cera-    Germe  d'  illustri  eroi 

Di  Rama  eccelso  onore 
Orazio  vieni  a  noi  •  •  • 
Or.  Ecco  Orazio,  o  compagni ,  «colo  a  voi  . 
Orazio  precedendo  i  suoi  congiunti  s  avvia 
versa  la  porta  Capena  invitando  Curiazio^ 
che  poi  entra  col  suo  seguito,  e  col  seguente 
oro.    Vieni,  Curiazio,  a  lei/. 

.Spegni  il  mazial  furore; 
Solo  spirar  t\S  Aei 
Car-  Puro  amor,  cara  pacc  o  dolce  ardore. 
M  Orozioy  e  Curiazio  precedendo  i  sui  respet- 
tivi  congiunti  s'addirizzano  di  nuovo  verso  d 
Palazzo  degli  Grazi  invitando  Grazia  ,  la  quale 
esce  come  di  sopra  è  indicato. 
C&ro.    Vieni  gentil  donzella, 

Nobll  ,  vezzosa  ,  e  bella  * 
Ti  chiama,  e  a  se  t'  invita  .  4  -  ^ 
Ora.  Il  mio  beri  ,  la  mia  speme ,  c  la  mia  vita . 
d  3.       O  dolce  e  caro  istante 
Oh  giorno  di  contento! 
Ricolmo  il  cor  mi  sento 
D'amore,  e  d'  amistà. 
M,  or.  Pietosi  Dei  volgete       ^  ^ 

A  questa  parte  i  luml:^ 
a         E'  di  voi  degna ,  o  Numi , 

Sì  gran  felicità . 
^  3,     Oh  dolce  e  caro  istante  ec, 
ora.  O  mio  Curiazio,  o  dolce 
Di  tante  pene  e  tante 
Sospir,  afTanni ,  e  pianti 
Amfìbile  cagion  ,  ed  è  pur  vero 


Ch'  lo  ti  stringo  al  miosen  ?  Chea  te  d'  appresso 

Tn  sì  soave  amplesso 

Paò  libero  il  mio  core 

Brillar  di  gioia  e  palpitar  d* amore? 
€ur.  Non  dubicarne  ormai , 

Fissa  i  vezzosi  rai , 

Grazia,  in  me;  Io  sposo  avventurato 

Rimira  alfin  ,  che  ti  concede  il  fato- 
Solo  il  dover  potea , 

II  patrio  amor  allontanarmi,  o  cara, 

Tanto  tempo  da  te  :  or  che  al  dovere 

Ho  servito,  e  alT onore', 

Posso  libero  anch'  io 

Brillar  di  gioia,  e  palpitar  d'amore- 
M  Or.  Ah!  quest'  amor  potesse 

Tra  questi  colli  ,  come  pur  tra  voi. 

Gli  antichi  dritti  suoi 

Riprendere  in  tal  dì .  Qaal  ne  dovrebbe 

Aspettar  V  universo 

Da  simiglianti  voti 

Forti,  eccelsi  Nipoti!  Ah  troppo  avanza, 

Ben  lo  conosco  anch'io, 

D'ogni  brama  il  confìn  sì  bel  desio. 

Ora,  Nò  ,  in  cosi  feiusto  giorno 

Tutto  lice  sperar.  Pace  ogni  aspètto 
Sembra  annunziar,  gioia  ogni  ciglio,  e  par« 
Che  perfino  in  tal  dì  pace  risponda 
Ogni  fonte,  ogni  sasso,  tjd  ogni  fronda. 

Cur-  Così  voglian  gli  Dei . 

M  Or^  Roma  sia  salva-  Cur.  La  patria  invitta  , 
M.  Or.  Il  Roman  nome  iacarco... 
Cur.  Ed  Alba  illesa  •  -  • 
/f.  Or.  E  salvo  il  patrio  onore 
A  2 
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Cur.  D*  amistà  si  favelli . 
M.  Or  E  poi  d'amore. 
Car.  Ed  a  un  tal  patto  solo 
Curiaztù^  può  parlar  V  che  spenta  in  petto 
Quando  ^arla  la  patria  ha  ogni  altra  affetto. 
Questi  i  miei  sensi  son  :  congiunti  e  amici 
Oggi  gli  Orazi  io  bramo  ; 
Amo  la  patria ,  ed  amo 
Il  suo  onor  ,  la  sua  gloria ,  Il  suo  decoro  > 
E  solo,  Idola  mio  ,  dòpo  di  lei 
L* anima  del  mio  sen,  Tamor  tu  sei. 
Quelle  pupille  cenere  t 
Che  brillano  d* amore, 
Vedran  di  questo  core 
Candida  ognor  la  fe. 
Ma  se  il  dover  mi  chiama. 
Ma  se  r  onor  m*  invita. 
Non  palpitar  mia  vita. 
Non  dubitar  di  me. 
Nel  fier  b®Uor  dell'armi  , 
Nel  placido  riposo  , 
Non  saprò  mai  scordarmi , 
Anima  mia,  di  te. 
Cariazio  Cd  Grazia  con  jatù  ili  altri  entrano 
nel  palazzo  degli  Orazi  . 

S  G  E  N  A    VI-  . 
Atrio  interiore  del  palagio  degli  Oraa. 
Licinio  ,  P-  Grazia  ,  e  Sabina . 
tic  Non  iabitar  :  Tulio  ha  riposto  '^"^  ^omm^ 
De.tin  di  Roma  ia  tre  guecnea.  adOr, 

'^0.!ìp;tos-accettò>P.  O.  Così  sV apprezza 
?1  :Lgue  de'Bomani,  che  a  serbarlo 
Koma "'«pone  ad  un  si  gran  perigUo. 


£/c-  5cco  Orazio.  P.  Or.  Ecco  11  figlio. 
tic-  Oh  come  si  terra 

Tiene  le  luci,  pensieroso,  immoto/ 
SCENA  VII. 
M'  Orazio t  Licinio  ^  P»  Orazio^  e  Sabina  . 
P.  Or  Figlio...  Sab-  Sposo...  Lia.  Saprai-.. 
M'  Or.  Tutto  m'è  noto  -  P.  Or-  La  patria-.. 
M'  Or.  E^in  gran  cimento.  Lic  In  tre  Romani.,. 
Al  Or-  E*  riposto  il  suo  onora  . 
P.  Or  Che  ne  dici  ?       Sab,  A  che  pensi  ? 
iW.  Or.  A  sì  gran  campo  di  marzial  valore, 

Sà  il  Ciel  a  chi  la  sorte 

Tal  gloria  riservò  !  P.Or.  Dunque  la  scelta... 
M  Or.  Tulio  commette  ali*  urna 

Che  tutti  de' Romani 

I  nomi  accoglierà'..  Numi,  se  mai 

Supplice  c  riveiente 

Per  la  gloria  di  Roma  io  vi  pregai , 

inginocchia: 

In  sì  tremendo  istante, 

Per  lei,  per  me  ,  dinanzi  a  voi  mi  prostro. 
Fate,  pietosi  Numi, 

Che  possa  in  campo,  e  in  sì  bel  giorno  anch' io 
Per  la  patria  versar  il  sangue  mio. 
Se  alla  patria  ognor  donai 
Il  sudor  de' giorni  miei. 
Fate  ancor  eh* io  possa,  o  Dei,  * 
In  tal  dì  per  lei  pugnar. 
Ma  qual  mai  risuona  intorno 
Alt©  grido  di  contento  I 
Coro  di  lien.Son  gU  Orazi .... 
M  Or,  Del ,  che  sento  J 

con  tsdamazfbne  di  giubbilo. 
Coro  di  dea.  Destinati  a  trionfar. 
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SCENA  VIL 
Coro  di  molti  Senatori^       Orazio  ^  M,  Orazio  t 

Sabina 9  e  Licinio. 
M.  Or.  Padri,  amici.       incontrandoli  • 
Coro..  Esulta  e  godi,. 

M.  Or.  Sposa,  Padre... 
Coro  .  E'  giusto  il  fato  •  ! 

M.  Or.  Oggi  dunque  . .  . 
Cora.  In  campo  armato... 

M  Or.  Ma  egli  è  ver  ? 
Coro  .  Non  dubitar. 

danno  una  spada  ad  Or. 
Al  Or.  Ah  di  giubbilo  quest'alma 

Sì  ripiena  è  in  tal*  istante. 
Che  confuso  ,  palpitante  , 
Non  lo  posso  a  voi  spiegar  . 
Nel  cimento  or  or  in  campo 
A  voi  tutti  il  vivo  lampo 
Parlerà  di  questo  acciar . 
JM.  Orazio  co*  Senatori  esce  daW  atrio ,  P,  Orazio 
Licinio  ,  e  Sabina  entrano  nel  Palazzo  . 
SCENA  IX. 
Magnifico  Tempio  adornato  di  ghirlande  per  la 

festa  nunziale  d'  Orazia. 
Sacerdote  con  altri  Ministri  i  quali  portano  V  Are^ 

le  faci ,  e  le  conche  per  le  libazioui  ec- 
Viene  da  una  parte  Canazio.  co'  suoi  Fratelli  ^ 
Amici ^  e  Congiunti:  d di*  altra  P.  Orazio 9  Sa- 
bina ,  e  Licinio  col  loro  seguito .  Poi  al  suono 
di  armoniosa  ma^da  s^rte  accompagnata  da  al- 
cune  Matrone  Grazia  coperta  del  flammeo  ,  €k 
viane  condotta  nel  mezzo. 
Coro  gcn,     Scitpransi  i.  vaghi  rai. 

si  Icvie  il  velo  ad  Oro^ 


^1 

Ah  sì  veztost  e  bella 
,5  Nò,  non  si  vide  mai 
„  L'immagine  d*amor.  * 
„  Il  labbro  ,  il  «iglio,  il  viso, 
»)  Spiega  delTalflia  i  voti, 
„  Quanto  quel  dolce  riso 
55  Desta  piacer  nel  cor  ì 
Sàc.  Appressatevi  all'Ara,  e  innanzi  al  Nume 
De'  nunziali  voti 
Il  sagrato  costume 
A  seguir  v'apprestate, 
*E  amofc  e  feilekh  quivi  f^ìurate. 

Cariazio  ed  Grazia  $'  avvicinano  aW  A 
porgendosi  U  destra^  e  dicendo 
TI  giura  il  labbro  e  il  core 
Amore  e  fedeltà  - 
Ora.  Sì,  mia  vita,  sarai 
Sempre  com*  or  tu  sei 
La  deli?.ia  e  il  pensier  dè' giorni  miei , 
E  se  di  questo  petto 
La  pum  fe,  l'aiPetro, 

0  scemarsi  o  cangiar  potesse  mai 
Mi  dejcesii  il  tuo  cor  quant'io  .  ,  . 

S  C  E  N  A  X. 
Orazio  cogli  altri  Orazi,  e  tatti  gli  Attori 
.precedenti, 
M,  Or,  Che ''fai?       con  foglio  in  mano* 
Non  proseguir':  sospendi 

1  giuramenti  cuoi;  le  feci,  il  fuoco 
Estinguete,  o  ministri/,  a  voi  non  meno 
Che  a  te  di  gran  novella 

Io  vengo  apportatòr  , 
'Qfr.  P<irla  .  Or^.  Favella  . 

M  Ora.  Albwij  dc*tr^  guerrieri  , 


^4^ 

Che  pugnar  denno ,  li  nomo 
Con  questo  foglio  a  noi  fa  manifesto. 
spiega  il  faglio  sopra  cui  v^è  scritto  i  tre  Curìazi 
Ora.  Numi  eterni  del  ciel,  che  colpo  è  questo. 

(  I  Germani!  )       Sab.  (  Al  consorte!) 
Ora.  Allo  sposti  )       Sah.  (I  Fncellif) 
Cur.  (  Oh  gierno  '  )    Ora.  (  Oh  sorte  /  )    (  cede 
M.  Or.  Qual  pallori  Qua!  silenzio!  E  che?  Sue 
Alla  sospresa  mn  reo  dolor  ?  Si  presto 
Da  ciascuno  s'obblìa 
Di  che  sì  tr.itti  In  quasto  dì  ?  Rinfranca 
Tu  in  qiiest'  alme  avvilire  ad  Orazia 

La  debole  virtù  :  mostra  che  sei 
Jsata  sul  Tebro,  che  sei  Romana, 
Che  sei  figlia  d'Orazio»  e  mia  germana  , 
Ora  Lascia  alraen  ch'io  riprenda 

Lo  smarrito  rigtr  .  Cur.  Colpo  sì  atroce 
Mi  gelò  il  sangue,  e  m'arrestò  la  voce. 
Ora.  (  I  germani  e  lo  sposo 
Dunque  perder  degg'io? 
Che  sciagura  crudeli  che  caso  è  il  mio! 
'  Ah  nò  ,  tanta  costanza 
Alma  capace  a  superar  non  sento 
Il  terribile  orror  d'  un  tal  momento  •  ) 
Nacqui  è  ver  tra  grandi  eroi, 
Son  tua  fi^>'!ia,  tua  germani 
Ma  sul  Tebro,  ma  Romana, 
Nel  mio  pecco  un  cor  vi  sta. 
Pietà  delle  mìe  lacrime, 
Del  mio  (folor  pietà. 
Un  cor  che  misero 
Vede  svanirà 
Lfi  sua  compita 
Felicivà. 


Pietà  delle  mie  lacrime , 

Del  mio  dolor  pietà . 
'^Nacqui  è  ver  tra  grandi  eroi,  ec. 
Oraziit  parte*  Partono  seco  lei  tutti  y  rimanendo 
soltanto  in  Scena  \  personaggi  qui  sotto  indicati. 
S  C  E  N  A  XI. 
Sabina  y  P.  Orazio  ,  M,  Orazio  ^  c  Curiazio  • 
Sjt;  Dunque  Roma  vorrà  ?  •  .  .         a  Ora» 
M,  Or.  Che  si  dimostri 

Quella  virtù  che  s'oltraggiò  tra  noi. 
Saò.  Tu  pur  Gerrnm»  vorrai  ...  a  Car. 

Car  Che  tu  parta  alla  fin.  T'intesi  assai. 
P  Or.  Sabina  ,  aniiara ,  il  tuo  dolor  non  turbi 
L'Anime  generoce, 
In  cai  la  patria  il  suo  destin  ripose. 

parte  condnci^iìdo  via  Sabina'^ 

S  C  E  N  A  xir. 

Al,  Orazio  j  e  Cariazio , 

Car  (  Oh  terribil  dovere  !  ) 

M.  Or.  [  Oh  sacra  voce 

Tu  mi  penetri  il  cor  •  .  .  Tu  mi  ^ItjmaHdi 
Un  caro  sangue  ,cu  T  avrai  )  Cur.  {  S*  asc(§jda 
La  debolezza  mia»  )  M.  Qr,  (  S'eviti  in  lui 
Un  inciampa  novello  al  dover  mio .  ) 
Al  Campo  .       Cixr*  Al  Campo  . 

M  Or.  Addio  Curiaiio-  -va  per ^àrtir^ 

dir.  Addio* 

Ah  senti  ,  non  partir  ,  .  , 

iW:  Or.  Che  vuoi?  Cizr,  Se  mai  .  »  .W.  Or.  ^Dì. 

Car,  Nella  pugna  .  .  .  M.  Or,  E  che  ? 

Car.  Soccomber  deggio  ,  .  .  iW.  Or.  Ebben • 

Cur.  Constìk  ,  assisti 

sventurata  mia  spnsa  dolente  .  .  , 

M.  Or.  E  il  dulor  d'  una  sposa  or  hai  vpresente  ? 
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Car.  Puoi  tu  scordar  I  vincoli  soavi 
Di  natura  ,  d'  amore  , 
La  sposa  ,  il  genitore  , 

1  congiunti,  gli  amici  .  .  . 
M.  Or.  E  padre  «  sposa 

E  Congiunti  ad  amici 
Più  non  vivon  per  me;  gli  afFetci  miei 
Tutti  ha  la  patria ,  e  tutto  io  trovo  in  lei . 
Cur.  Fato  crudcl  d'una  vir^ù  tiranna, 

Or.  Cheun  cor  d' amante  e  iion  d*  «roe  condanna . 
Cur,  Amo  io  pure  la  patria,  e  V  onor  mio. 
iW.  Or-  M'À  Roman  tu  non  sei  come  son  io. 
Cur.  Dunque?  Al.  Or.  A  pugnar ...  Car.  Almeno 
In  quest'ultimo  istante 
RiconoscÌ!:3Ì,  e  allora... 
M.  9r.  Tu  sei  Albano,  io  più  non  ti  conosco, 
Cwr-  Roman  tu  siei,  ma  ti  conosco  ancora. 
Quando  nel  Campo  armata 
D*  acclar  la  destra  avrai , 
AUor ,  crudel  vedrai 
Se  vacillar  saprè . 
M,  Or.  A  questi  accenti  adesso  j 
^        Degno  di  me  ti  trovo, 

Prendi  T  estremo  ampicìsso  ^ 
Al  campo  or  or  sarò- 

2  (Ah  perchè  sì  barbaro 
Destino  inesorabile  ! 
Perchè  sì  cara  vittima  , 
O  dei,  svenar  dovrò'  ) 

AI  Campo,  al  campo  alTarmi. 
A  che  qui  v'arrestaste? 
Cur:  0  sposa!  •  . 

^  Or.  Oh  istante  •  .  . 

^(^c.  Andate. 
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Deva  net  vostro  petto 
Tacere  ogni  altro  affetto. 

Cdr.        Oh  Patria!  • 

M.Or,  Oh  giorno! 

Cuf.  -  ^f*  -       Oh  amor! 

Sflc.     Rammentatevi  chi  siete  , 

E  le  VOCI  in  tal  mento 
Ascoltare,  ah  sì  dovete      .   x^ou  *j 
D^Lla  gloria  e  dell*  or^or^  S 

Cur.      Giusti  Dei  ,  mi  prot^;ggete  i^r.uù^ 
Nel  terribile  cimento,  ^  ììIìCÌ 

E  voi  soli  ah  snst^neter  in»  trtifir  mZ''' 
Questo  braccio,  e  questo  cdr  ,     -  q 

MOr.  Giusti  Dei,  se  lo  chiedete,  ^>;i 
éL  3     A  incontrar  corro  il  cimento 
E  le  voci  mi  redrète 
Ascoltar  di  gloria  e  ónor- 

M.Or.  Vieni  .  .  .  Andiam. 

C(ir.  Ti  seguo.  Oh.Pift,; 

Sac.     AI  campo,  al  campo  all'  atmi ,  eCf:^Mi| 

Fine  deW  Ateo  PHmo , 

ATTO  SECONDO 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A- 

Atrio  intérldre  del  Palazzo  degli  OrazI 

Sahina  ,  e  Licinio  . 
£<|V*  Ferma,  Sabina:  e  dove 

Pensi  volgere  il  piè  ?    Sah.  Chieder  lo  p«oi 
Ad  Orazio,  ai  Germani    Lic.  Ah  senti,  penss 
Cbf  alla  lor  gloria  assa^  disd  ce  il  tuo 
Infrenabil  dol^r;  che  a  t«  madcsm^ 


ti 

Onta»  e  alla  patria  Janna 
Recar  potria  r  intempestivo  affanno^ 
Sdb  Sensi  di  chi  nel  petto  ' 
Un  cor  non  ha  da  tanti 
Teneri  aflfectt  combattdcoT  io  piir« 
Così  parlar  saprei^ 
Se  della  Patria  sola 

L*  augusta  voce  udir  potessi ti  oh  DìbA 
Riguardar  non  dovessi  d*  un  consorte^ 
Fausta  o  infelice i  con  orror  la  s«rce* 
Aie.  Dunque?*.    Sab*  Mira,  che  Grazia 
Sen  vien:  anch*  essa 
B  piange  e  prega.  Oonipdssenti  Dei  ^ 
Secondare  pietosi  i  voti  mìei . 

parte  dal  lato  opposto  d'OfàZio. 
S  C  6  N  A  II. 
Licinio  '  sola 
Ah  non  si  lasci.  Oh  R<ima  , 
OH  cara  patria  ^  quanti  is  sì  gran  giornò 
Forti  nemici  a  te  si  sta n  d'intorno  . 
Fremer  sento  il  nembo  intorno , 
Veggo  r  aere>  e  il  Ciel  turbato, 
E  in  balìa  del  vento  irato 
Son  vicino  a  naufragar . 
Del  pietosi  >  chi  mi  udite^ 
In  voi  sotoi  iti  vai  confido» 
Ah  se  il  peso  io  giungo  al  lido  *. 
Non  mi  resta  che  bramar,  '  SigiLt  Sah. 
SCENA  Ilf 
éariazio  in  abito  guerriera  ^  Oriai^  cht  lo  segutp"^ 

foi  U  $€hi€fa. 
€br  Lasciami  per  |>ietà»     ora  è  vicini 

Prescritta  del  pugnar.    Or«;  la  HH  prtlBBl? 
Ch*  ìq  ti  lasci  r  ^  «ra<itl; 
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Car.  (  Soccorso,  o  Narfti>  ) 

E  creder  puoi  ,  che  a       cagion  non  sia 

Da  mille  affanni  questo  cpre  oppressola 
Ora  Stf  qaesfo  è  ver ,  sepprimi . 

D*  una  gloria  craJel  T  ari  ore  insano, 
dir.  Se  tant'  osi  spefvir,  lo  speri  in  vano* 
Ora.  ,^  Dunque  Un  sangue  a  me  caro 
9)  Intrepido  a  versar  corri  spiccato! 

?  i  giorni  tuoi  ,  che  sono 
9>  Pur  giorni  del  tuo  ben,  in  tal  cimento 
^,  Sordo  alle  mie  querele  a  espor  ten  vai/ 

At)  nò,  cruvlel ,  tu  non  mi  amasti  mai» 
Cur.  ^.  Ah  perchè  non  ,poss*  xo 
à4  Offrir  ai  «guai di  tuoi 
,5  Quel!  ^iiò  cor  ,  che  lacerar. tu  vuoi! 

Deh  asc61ran;ri ,  iJol  mio,  chjB -queste  sonò 
^  Forse  le  voci  estreme.  r-sn^j 
,5  Del  tuo  misero  ben.  Vuol  ch&  U  mio.  core 
^5  Lasci  la  Patria,  e  avvarq^pi  sol  d*  amore? 

obbedirà^  Vuoi  che-i'  infamia  sia,,  ^ 
,5  Non  la  tjljria  sol  cara  ali*  alma  m;?^? 
,5  Sarà  così  :  ma  stringi 

55  Questo  acciar  eh'  io  medesmo  a  t;:  presento. 

Versa  t^tcò  il  mio  sangue,,  io  son  contento. 
Ora.  9)  (      deluda  r  ingrato  -  )  Ebben  ,  si  ceda 
>5  A  un  birb^ro  dover  :  rammenta  solo 
55  Qual  mi  lasci ,  o  crudei,.e  qaanc*  orrora 

Gustar  ml^deve  il  tuo  fatai  valore  . 
Cur  ,5  Ah  ,l>i|j-  trogpo  il  vegg*  io  !   a  -r 
Ora  ,)  ^^^^^     '  *  scalai  li  squitùr  d^ìlc  trombù 

a  3     Ah,  mio  Ben,  per  tempre  »4dio  ^ 
Or^.    r)  So  torni  vincitor 

-5  Celati  ai  sguardi  7, iti  . 


^>  Se  più  non  tofni,  oh  Dei  > 

95  Ah  vì;he  sarà  di  me  ! 
5>  Nei  pianto  V  9  nel  dolor- 
95  Io  morirò  per  te  . 
tur    9)  Se  torno  vincitor 

99  Còmpiangi  i  miei  trofei. 
)9  Se  più  non  torno,  oh  Deil 
)9  Rrunmenra  la  mìa  fe . 
Cò  ù  mìo  dolca  amor, 
^  Spetiinza  più  non  v*  è. 

e5ce  /ci  schix^ra  avanzandcsi'  tielV 
Atrìù  invitando  Curiazio- 
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^/ìH   Ifli   «rhipra      n  ultimi      ^  rt\ii*^f.i  ^ 

V  aQO  ... 

ile 

9) 

Senti  •  .  . 

Car. 

55 

Ah  flò  .  .  . 

55 

T  arretra  ... 

55 

Di' i  che  brami? 

55 

Oh  Dei,  partir f   •    ^  J 

a  ^ 

55 

Qaal  gelo,  0  Ciel ,  quest*  anima  T 

55 

Fa  tutta  inorridir!  lé^y: 

Orj, 

55 

Amor  .  ,  . 

55 

Onore  ... 

a  2 

55 

Assisti  ...                             .  ♦ 

55 

Un  cor  fra  tante  pene .  i> 

Cur. 

55 

Pugnar  •  .  - 

Ora-  ' 

55 

Partir  .  •  .  conviene. 

95  E  poi ...  guardandosi  teneram.V  un  ValtfB 

55 

E  poi  mio  b^n  mc»rir»  partano. 
S  C  H  N  A  .IV. 

Campo  Marzio  con  veduta  delle  due  Città  Alb^ 
e  Roma  poste  dirimpetto  T  una  ali*  altra  late- 
ralmenre,-e  porta  parimente  laterale  di  Ra- 
ma: air  pprirsi  di  que^a*  Scena  ,  sono  di  già 


ai 

situati  ne'  loro  posti  Mezio  Suffeilo  Dittatore 
d'  Alba  ,  Tulio  Ostilio       di  Roma  colle  lo- 
ro respettive  schiere ,  le  une  dirimpetto  alle  altre, 
Creiesi  del  tatto  inutile  C  indisare  precisamente 
quale  debba  essert  la  pompa  con  cui  è  precedu- 
to ed  aceompagnato  il  combattimento  . 
JP.  Ora.  Suonin  le  trombe  ,  e  lieto 
Echeggi  in  ogni  parti 
Il  suon  gradito  al  popolo  di  Marce» 
I  C  E  N  A  V. 
Gli  Orazi ,  e  i  Curìazi  armati  con  seguito 
di  Senatori  Romani,  ed  Albani  ^ 
Qui  incomincia  una  strepitosa  marcia  militare  i  men-* 
tre  da  Roma  escono  gli  Orazj  co"  Romani^  e  pas- 
sano air  ahra  parte  ,  e  da  Alba  escano  i  Curia-- 
zi  cogli  /ilbani  y  e  passano  alla  parte  opposta, 
I  tre  Orazio  e  itreCuriazi  incontrandosi  cantano 
al  suono  della  marcia  le  seguenti  parole: 
Combatteremo ,         Combatteremo , 
Trionferemo  Trionferemo 
Roma  per  te  ,  Alba  per  te . 

M  Or.  D»h  parti ,  Geniior  :  Ha  Roma  assai 

vedendo  il  padre . 
Di  che  ammirar,  senza  che  offriamo  a  lei 
Un  spectacol  novello 
Nella  presenza  tua  .  Vanne ,  e  se  vuoi 
Di  tua  costanza  a  noi , 
Dell*  amor  tuo  donar  la  prova  estrema, 
Va'  àd  Grazia,  e  Sabina  > 
E  fa  che  il  tuo  valore 
D'  esempio,  e  di  sostegno  ad  ambo  sia? 
Come  al  Tebro  sarà  la  destra  mia, 
P.  Or.  Voglian  gli  Dei  cosi  ;  vi  lascio  >  Q  figHf 
0  vincitori  «  estinti 


l^i  timlmrvi  avrò  V  eccelso  vtnto; 

Addio  miei  figli (  Ah  mi  tradis«c  U  pianto.  ] 
parte  ,  «  seca  lui  alcuni  C9ngiunti, 
,  .        ■  S  C:  E  N  A    VI.      ^  . 
*  Gli  Ordzi^y  c  iCutiazì ,  Tulio ,  Mezio  ^  Licino  ^  Sena- 
\    tori  Albani ,  e  Rimani  ^  Cavalieri ,  Littori ,  popolo . 
Cur,  Albani ,  è  questo,  è  questo 
Di  tiost^:a  gloriji  il  -decisiv©  istante  : 
Ai  Nume  alto  tònante 
Ipalzare  devoti  i  sacri  carmi  .  •  . 
M  Or.  Viva  R.oma.       Citr,  Vìva  Alba, 
j/i  Or.  Air  anr.i.       ratti  AH'  armi, 

SI  mettono  tatti  in  attitudine.^ pif  incemin- 
-ciare  il  combatlimcato . 
,^       C  E  N  A  -VII. 
OraiLÌa  y  Sabina  ^  T  Augure  sommo  ,  Alairùnt^ 
Pof'olo^yriuù  uscendo  da  Roma^  i  suddetti^ 
V  Augure  con  Grazia ,  Sabina ,  e  gli  altri . 
Coro,  ^  Ah  fcr^nate  .  .  .  non  osate  *  •  . 

La  sali'  Are ,  là  nel  Tempio  : 
Par  che  sdegni  il  Ciel- lo  scempio  , 
Che  tra  voi  si  destinò  , 
CU  Grazi  ^  ^    i  Curiàzi  . 
Non  s'  afcoltii,  air  armi ,  all'  armi  ^ 

tornando  in  attitudine  di  comhàttere 
Coro  come: sopra  . 
tjual  furor/  qual  reo  consiglio  !  | 
^  gh  Orazio  e  i  Curiazi  tra  di  loro-  \ 
E'  V  onore  in  rgran  periglio  « 

Coro  come  sopra  •  | 
Di  pognar-^cessate  •  »  .  \ 
':8^iOrazi^,.€^i(^uriazl.  ^Nò.       ^  i 

gli  Orazi  e  i  Curiazi  TÉStano  coW  ^rmi  in  cito  | 
di  combattete  trattenuti  dagli  Auguri  ec, 

i 


t  Aiig.  som.  M5  iiilire  almeno^  in  me  tutti  volgeta 

I  sacrileghi  acciar".  Gli  Dei,  gli  Dei 
Forse  sdegnai!  che  voi  congiunti  e  amici 
Per  la  Patria  dobbiate 
Con.ipotnano  esempio 

0^:^51  pugnar;  dunque  gli  stessi  Numi 
NAV  anrro  consulriani,  e  il  loro  accento 
Sia  di  norma  e  di  guida  al  gran  cimento. 
Sjib.  Ah  sì  Sposo ,  Germani ,  umil  la  fronte 
Piegate  al  Ciel  :  forse  da  lui  concesso 

II  pu-jnàr  vi  sarà»  Mirate:  Tuli© 
Asscatì  col  partir  . 

Tulio,  e  Mdzìo  5'  alzano  dai  loro  posti. 
Orj.  Popolo  ,  Aoiicl , 

sopra  li.'Z  luogo  eminente  del  circo. 
Padri,  Ministri  ,  tutti 
Seguite  me,  che  di!i,armar  può  sempre 
La  voce  delU  Patria  i  forti  Eroi, 
E  una  voce  sì  cara  è  solo  in  voi . 
scende  Orazia^ecón  tutti  gli  ordini  de*  Sacerdoti , 
Senatori  ec,  parla  agli  Orazi ,  e  ai  Cariazi  > 
Ah  sì,  «ucceda,  anime  eccelse,  invitte 
Al  marzial  bollare 
Sollecita  pietà: 
Deh  questo  piantò , 

Questo  che  intorno  a  voi  re^jna  profondo 
Feral  silenzio^  in  voi  calma  il  furore, 
E  con  pietoso  e  Ài  voi  degno  ©sempio 
Gli  Dei  vi  tragga  a  consultar  nel  Tempio, 
Se  pietà  nel  cor  serbate, 

Deh  calmate  il  vostro  ardor  » 
Che  vel  chiede  già  mirate 
La  mia  pena ,  e  il  mio  dolor. 
Tornerétd  armati  in  campo, 


■'^4  . 

Offrirèto  a*  colpi  il  petto  : 
Ah  ritorni  ,  un  dolce  affetto 
A  regnar  nel  vostro  cor* 
Dei  che  veggo!  Vi  arrendete! 

gli  Orazì ,  e  /  Curiazt  danno  signi  di  calùia  . 
"Qaal  iuance!  Qual  diletto! 
Ah  già  torna  un  dolce  affètto 
A  regnar  nel  vostro  cor . 

tatti  sortono  dal  cìn^-  \ 
S  C  E  N  A  Vili. 
Boschetto  consagrato  da  Nuraa  alle  Muse  con 
cadute  d*  acque  ec.  per  cui  si  passa  ali*  ingresso 
deli'  antro  degli  Oracoli  nell*  Aventino  c 
P-  Orazio^  poi  Sabina  ^ 
P. 'Or-  Numi ,  che  sarà  mai  ? 
Ovunque  il  passo  io  movo 
Non  rinvengo  Sabina  , 
Grazia  noti  ritrovo!  Potria  forse 
L*  eccesso  del  dolor  .  •  .  Ma  chi  s'  appressa 
Sì  soHccito  a  me?      'Sab»  Sabina  istessa  ^ 
Che  ricolma  di  specne 
NuRzi^L  dì  gran  novella  a  te  sen  viene  • 
E  Roma,  ed  Alba  unita  . 
Per  cs^er  spettatrici 
Del  sublime  cimento  , 
Al  mirar  quegli  Eroi 
Che  stavan  per  pugnar;  vèller  che  pf ima 
Approvasser  gli  t>ti 

La  istelfa  del  guerrìér-      affretta  ognuna 
Air  Antro  dell'  Oracolo  che  giace 
Appiè  deir  Àventln  .  I  passi  tuoi 
Drizza  colà,  vieni  a  operar  con  noi  <> 
Deh  rivolgi  al  Tempio  i  passi, 
Ove  il  Cielo  il  ver  predice  > 
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Sommi  Dei  d*  uà  mfelic<5' 
Deh!  movetevi  a  pietà. 
Ma  qual  moto  intanto  io  sentQ 
Di  speranza  losinghiera/ 
E  una  specie  di  contentp. 
Rallegrare  il  cor  mi  fa  . 

entrtx  nella  selva. 
S  CENA  IX. 
P.  Orazio^  Licinio,  poi       Orazio  y  e  numerosa 

seguito  de'  Romani , 
P.Ora-  9)  Giusto  Giel,  tania,  adant|ue 
,5  Regna  in  alme  Romane 
,5  Debolezza,  viltà!  •  .  Da  tal  vergogna. 
,5  Rifugge  il  mio  pensiero: 
9)  Creder  non  lo  poss*  io  .  .  . 
AI  Or.  ,5  Par  troppo  h  vero, 
15  E'  vero  Genitpr  .  .  .  Lungi  n'  andàte, 
,5  Celatevi,  laccate 
^5  Cbe  un  istante  di  cafma 
55  Riirg^i  quest-;)  cor  lungi  da  voi. 

si  ritirana  i  Senatori  nclU  selva. 
w  V.QCO  y  Roma,  i.  cuoi  figli:  ecco,  g|i  eroi. 
55  Va',  Genicor  ,  deh  va'  ,  la  iiia  presenza 
55  Queir  alme  imballi,  inciniorl^.ca.i/aficeni ; 
55  h  decora  di  Roma  ah  tu:  sostieni  . 

f,  Orazio  segue  i  Senatóri  eoa  Licinio^ 
S  C  B  N  A^  X. 
M,  Orazio  solo* 
55  Recoti  ,  Grazio,  alfina 
5>  In  libertà  :  potrai 
55  Sfogar  tutto  del  core 

55  II  tumulto,  VafFanno,  il  rio  dolore*  , 
52  Dunque  a  tanta  viltà  Roma  si  abbaj?sa 
w  la  51  gran  dì!  E  il  mio  medesmo  sangue 


,5  E'  quel  che  alla  mia  gloria 

53  Fa  contrasto  maggior!  Oh  i>atria!  C^iji  sacra 
Di  Cittadin  Romano  .        «»  i 

9^  Sublime  ed  avvilita 

^  Augusta  dignità,  tu  sci  schernita! 

53  Se  V  Oracol  funesto 

H  Vietasse  mai  *  •  .  Possenti  Dei,  vibrate 

93  Pmct%5C0  in  questo  seno 

93  Tutti  ì  fulmini  vostri!  Ma  la  gloria 

33  Del  nome  mio  vi  piaccia 

93  Ddir  alto  riguardar  :  non  vi  doinandé 

93  Altro  clementi  Dei  ; 

93  Vissi  finor,  vogl*  io  m*rir  per  lei  . 

'  entra  nella  cavernct . 
SCENA  XI. 
P'  Orazio  che  ritorna  >  Licinio  ^  e  Senatori. 

P  Or  Padri,  amici,  il  vedeste: 
Un  passeggero  nembo 
Fu  qucL^che  del  mio  nome 
Lo  splendore  adombrò-  Gli  Dei  faranno 
Che  1*  Oracol  secondi 
Di  questo  cor  le  generose  brame, 
E  cbe  di  Publio  i  figli 
Tornino  in  campo  per  mostrar  a  voi  , 
Che  ha  Roma  in  essi  ancora  i  figli  suoi . 

entra  nella  caverna. 
S  C  E  N  A  Xll 

Antro  oscurissimo  e  profondo  incavato  nelle  ru- 
pi deir  Aventino  in  cui  si  discende  per  varie 
scoscese  gradinate,  le  quali  dalla  soqiraità  del 
Teatro  sino  al  fondo  vanno  serpeggiando  ver- 
so 1  laterali  della  suddetta  caverna  -  Al  tempio 
indicato  si  aprirà  nel  fondo  il  tempio  risplen- 


lentissimo,  d*  Apolla  ,  da  cui  sortir  dovranno  * 
le  risposte  degli  Oracoli. 
GuriaziOf  Poi  OrazU  y  indi  M.  Orazio  y  dipoi  P^Of* 
in  seguito  tutti  i  personaggi  $uccessivam:ente* se-  - 
condo  V  ordine  con,  cui  sono  chiamati  :  avver» 
tendo  che  tatti  entravio  per  Lt  sònnnità  per  cui 
or  veduti  or  non  veduti  discendona  sihisi  al  baìso. 
Cur,  e,  due  Curiazi  seguaci  .  sulla  somtnità   delUt  . 

caverna  discendendo . 
Cur.  Qaal  densa  notte  !  Qaal  sllenzIvO  /  Quale 
SpavejitevoL  funesto  , 
A*  Fati  sacra  ,  orrido  albergo  è  questo  ^ 
Numi!  Qui  non  pcnètrs 
Sottil  raggio  di  luce 
Che  in  qtiesti  alpestri  sassi 
Additi  un'  orma  ai  miei  tremanti  passi. 

si  perde,  tra  le  volte  della  caverna  ^ 
Grazia^  Sàbina.i  Matrone  y  e  seguaci.' 
Ora-  Guidami  amor,  sc^ndiàm  . .  il  cor  m*invéste 
Profondo  orror  . . .  Che  fia  ?  Qui  non  s'aSQolta  , 
Che  il  cader  raro  e  lento.  1 
D'  umide  stille  .  .  .  e  il  bis sso^  mormorio 
Deir  aer  grave,  e  d^I  cadenrW'rioo 

M.  Ora- eoa  gli  Or-  P  Or.^^  Senatòri  Romani  • 
iW.Or.  Genio  di  Roma,  tu  m'  aggiri  intorno'. 
Io  t^^  vedo  »  Io  ti  seguo,  i  passi  tuoi  T 
Costante  io  seguirò  dcwtrd  le  popce 
De*  regni  del  dolore  e  della  morte  » 
scende y  e  seco  tutti  ^li  altri.^  Tulio,  A^ezìo ,  Li- 
cinio ^  Littori  e  Popola,  Questi  restano  sulC  in^ 
gresso  delC  antro  e  verso  la  metà  della  rupe . 
&ra.  Ecco  i  germani.  Sah  Ecco  Tistani:^ .  Oh  Dìo 
Lic,  Frena,  il  dplor  •  M-  Or  Curiazia  ot'  è? 
P  Or.  Tra  noi 


Non     o4e  ancora.  M.Or,  A  favellar  di  amore 
Intento  forse  obblia 
Gli  oracoli  d*  Apollo  e  il  sacro  speco. 
Oir.  Curiazio  vii  non  è ,  Curiazio  è  teco  • 
ricomparisce  con  gli  altri  Curiaz]  da  una  d^lle 
vie  la  più  vicina  al  piano  ,e  alC  innanzi  dd  Teatro  • 
Ei  stesso  intrepido 

Tra  queste  tenebre , 

Al  sacro  Oracolo 

Favellerà. 
TuUi.     Regni  silenzio 

Muto,  profonda, 

E  il  sacro  Oracolo 

Dal  cupo  fondo 

Risponderà . 

Cizr  Voce  augusta  del  Ciel,  che  dal  profondo 
Esci  di  questo  a  veritade  sacro 
Fatidico  soggiorno  , 
Degnati  a  questi  popall  pietosi 
Chiaro  spiegar  i  tuoi  voleri  ascosi - 
Versar  un  caro  sangue 
Si  doveva  in  tal  dì  .  Patria  ed  onore 
Chiedeano  il  bel  cimento , 
Ma  natura  ed  amore 

L*  alme  tutte  ingombrar  d*  alto  spavento  > 
farla  tu  ,  tu  disvela,  se  approva  il  Ciol 
Che  il  nostro  sangue  sia 
O  versato  ne*  Campi  del  valore, 
O  serbato  in  tal  dì  per  man  d'  amore. 
A  versar  V  amato  sangue 

Bel  desìo  d*  onor  n*  invita  : 

Ma  natura  inorridita 

Sparge  ovunque  il  suo  terror- 
Deh  tu ,  o  ciel ,  disvela  a  noi 

Se  t'i  grato  un  cai  valore  : 


529 

Tra  la  gloria  e  tra  Tamord 

Dubbia  è  T  alma  ,  incerto  il  cor. 
.  Tutti  Trema  il  suol  ,  l'antro  si  scuoce, 

Mormorando  sacre  note 

Già  l'Oracolo  si  sta .  5i  spalanca  Téta- 
tro  e  vedesì  il  Tempio  lucentissimo   dC  Apollo^ 
da  cai  parlano  gli  Oracoli  pronunziati  da  alca* 
ni  Sacerdoti  ^ulia  porta  del  Tempio  . 
Coro  di  Sac.  Si  combatta;  sia  11  cimcinco 

Nuovo  esempio  di  valore. 

Tal  discese  iu  quest'orrore 

La  suprema  volontà. 
Cora  gerì.  Dunque  al  campo, 
^or.    Io  vi  precedo,  avvicinandosi  vede  Or&izla  i 
Ora.  Io  ri  perdo. 
Cur.  Dei  che  vedo  ,  .  . 

Da  me  fuggi  per  pietà. 
Ah  chi  vide  mai  di  questa 

Pià  terribile,  funesta, 

Più  crudel  f'atalità  ! 
Coro  di  Sac.  Si  combatta  :  sia  il  cimenta 

Nuovo  esempio  di  valore  • 
Cur.  Tra  la  gloria  e  tra  l'amore.» 
Tutti  Tal  discese  in  quest*orroro 

La  suprema  volontà. 
Cur.    Ah  chi  vide  mai  di  questa 

Più  terribile ,  funesta  , 

Più  crudel  fatalità  . 

Tutti  sortono  confasam€nte  daW  Antro ^ 
SCENA  X!II. 
Prospetto  esterno  del  massimo  Circo  con  Porta 

chiusa  che  introduce  nello  stesso. 
Senatori  Albani ,  Senatori  Romani ,  V  Angure  SQUlTTiP 

poi  MjLtront  Romane  Littori^  c  Popolo  % 
V  Aìji.  Tutti  nel  cir«o  accolti 
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1  Padri  son  d*Alba,  e  di  Rama,  é  solo 

Da  ciascuno  s'attende 

Della  pugna  il  segnai .  Numi  !  A  che  mai 

Tanto  indugiar?  Deh  non  dispiatcia  a  voi; 

Ma  Caci  a  ZIO  già  affretta  i  pas^i  a  noti 

Più  non  Si  tardi'*:  si  pr:;ceda,  andiamo, 

O  Dei  di  Roma,  in  questo 

Istante  formidabile  e  Wramato 

In  voi  riposto  è  d«' Promani  il  fato. 
S  C  E  N  A  XIV. 
Cariazio  ornato  da  una  tracolla  datagli  da  Orazia 
seguito  di  Matrone  Romane  Popolo  ^  pck  C  Augure. 
*  €ttr.  Eccoci  a/  fatai  loc«,  ove  per  sempre 
„  Ne  divide  la  sorte  ,  Idolo  mio. 

Sìa  di  noi  degna ,  o  cara  > 
„  Division  cosi  amara  ; 

E  r  universo  apprenda 
^,  Dalla  nostra  costanza, 

„  Che  il  patrio  amor  ,  ogn*  altro  afFecto  avanza 

Qra^  Sensi  degni  di  té,  ch'io  pur  vorrei, 

„  Caro,  séntir ,  ma  troppo  ha  ingombro  il  seno* 

„  Il  cor,  la  mente,  o'Dio! 

„  L'invincibile  orror  del  caso  mio. 

Già  ti  compiango  estinto; 
„  Vincitor  ti  pavento  ; 
^,  Da  cento  furie  ,  e  cento 
„  Mi  veggo  trasportar:  dolente,  oppressa 
^,  Esco  fuor  di  me  stessa, 
„  Temer  non  $ò,  bramar  non  posso  ,  incerta 
„  Tremo,  sospiro,  inorridisco,  agghiaccio. 

E  colma  dall' error  mi  delgo,  c  taccio. 

Augure  saW  ingresso  con  alcuni  sollecita  Guriazio  * 
L  Aug.  s.  Vieni . 

Cur.  Cara  non  più  .  .  .  OrU.  Dove  ? 

Cur.  M'  invita 


„  AI  Circo  il  Sacerdote. 

Ora.  Attendi  tlmen  .  .  . 
Cur.  E'  colpa  V  indugiar . 
Or.  Il  suon  ferale 
„  Ancora  non  «*  udì . 
Cur.  Deironor  mio . 

Tuonò  la  voce,  addìo,  mia  vita,  addio. 
Ora.  E  poi  crudel  lasciarmi?.. 
Cur,  E  vuoi  spietata 
„  Indebolire  adesso  il  mio  valore 
„  Pur  troppo  oppresso  io  son,..oh  ciel!  tu  piangi 

In  quest'istante,  •  cara, 
„  Quelle  lagrime  tue  celar  mi  dei; 
„  Pensa  oh  Dio!  qtial  io  seno ,  e  qual  ta  $ei. 
^,  Nò  non  temer  mio  bene 
Del  mio  vicin  periglio: 
„  Serena  il  mesto  cigli» 
„  Consola  il  tuo  dolor 
„  Non  palpitar  mia  speme 
I,  Fosse  ci  assiste  il  fato. 
„  Ma  se  il  de5tino  ingrato, 
„  Ma  se  morir  Jegg'io... 

Fedele  a  te  ben  mio, 
9^  Là  fin  r  Eliso  ancora 
„  Del  tuo  bel  nome  amato 
9»  Risuonerà  d'amor. 

Entra  net  Circo  coW  Augure. 
SCENA  XV. 
Orasfa,  e  Matrone  Romarie. 
S^ode  un  forte  squillar  delle  Trombe  nel  Circo  ^  per 

cui  Grazia  si  scuote  dal  profondo  suo  orrore  . 
Ora.  Giusti  D«  !.  della  pugna 

Ecco  il  segnai . . .  lasciatemi  « lasciate  -  > 
Deh  per  pietà!.  Dell' armi 
Ecco  il  fragor/p  le  grida. 


Del  Popolo  s'Inalzano..,  rgèrthani... 

Lo  Sposo.,.  Oh  Dio,  che  «eato! 

Dac  Grazi  estinti  I» Onnipossenti  Del!.. 

Mancar  ini  sento  i(  core... 

Fuggiamo,  deh  fuggiam  da  tanto  orrore. 

farle  col  suo  seguito^ 
SCENA  XVi 
S'apre  una  vastiiisima  Pitzxa  ài  Roma  cpn  Un- 
ga Via  nel  prosperco,  la  quale  lascia  scorge- 
re io  loutano  T  ingresso  in  Roma  di  M-  Or.a- 
2cio,  che  viene  condotto  sopra  un  Carro  trion- 
fale ornato  delle  sf)oglie  de'  tre  uccisi  Curia- 
zi  tra  le  acclamazioni  e  le  grida  del  popola 
esultante  per  la  riportata  vittoria .  U  rimanentó 
della  Scena  ingombrata  di  magnifiche  fabbri- 
che, e  di  flamerofi  Spettatori  del  detto  trion- 
fo, forma  un  quedro  compito  della  strepitosa 
festa,  che  gli  Ordini  vari  dei  Sacerdozio,  P0|<* 
litici  j  e  Militari  s'accingono  a  formare  intor- 
no al  trionfante  M.  Orazio. 
M'  Orazio  9  <Jiiigurc  sommo  ,  Sacerdétc.',  Auguri^ 

Littori^  Vestali,  e  Popolo.  , 
Senatore  Bomanl  che  circondano  il  €Arro%  «  TtfC- 
compagrtano  .  Lo  seguitano  i  Senatori  Albani  eoa 

Suffezi0 ,  Ostilio ,  e  Licinio  . 
Coro  gen.     S'adorni  la  chioma 
„  Al  forte  guerriero , 
„  Che  a  Roitia 
„  L'impero, 
„  La  gloria  >  V  onore, 
I,  Col  proprio  valore 

Colv  sangue  serbò-  ; 
M'  ^r.  „  Sfidando  il  destino, 

„  Costante  fedele,  j 
,1  Guerricr»  cittadino^ 
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yy  A  Roma  sarò. 
Coro  .        adoi?ni  ce- 

^li  pong^ih)  una  corona  in  ca^o  . 
M  Ora-  Vinsi,  Romani-  Palpitante  in  petto 
Di  gioj:a  f  e  di  doloce 
Ah  pur  mi  sento  il  core: 
'     Ma  al  nome  solo  della  patria  mla^ 
Al  rammentar  che  cittadin  son'io 
Tutto  vassi  In  obWìo  , 
Fugge  tutto  da  me:  scemer  non  posso 
Che  il  mio  dover:  non  oso 
Sentir  che  la  sua  gloria, 
E  di  affetti  sì  grandi  in^amhro  il  seno 
"   Sol  di  fiamme  d'onore  ho  il  cor  ripieno. 
Lic,  Ah  qual  per  noi  s'appresta 
Turba  affollata  e  ra.«sta!  Ah  santi  Nomi 
Furibonda,  piangente,  e  desolata 
Oraawa  a  noi  $en  viene! 

SCENA  XVII. 
Orazia  in  luHo^,  chiome  sparse  y  e  sortendo 
estrema  desoiazi&ncy  poi  verse  la  fine  della,  , 
^Qena  P,  Orazio  ^  e  Sabina  con  s^eguito . 
Ora.  Dov'è  lo  sposo  mio?  Dov'è  il  mio  bene? ... 
Dei/  Che  miro!  Son  quelle 
Di  Curiazio  le  spoglie!..»  Il  mio  tesoro 
Più  non  è  ! .  .  .  Dei  crudeli  •  •  •  io  manco ...  io  moro . 
cade  quasi  svenuta  in  braccio  alle  sue  seguaci. 
M,  Or.  S'  allontani  quel  vile 

Spettacelo  d'  orror  dagli  occhi  miei  •  •  • 
Ora.  Tu  di  Curiazio  ! .. .     uccisor  tu  sell-.. 

riavendosi  lentamente  ^  ed  inveendo  contro 
M'  Orazio^  vedendoli  la  tracolla  diCuriazio  * 
Mostro  infedelf-..  e  vieni 
Lordo  e  fumante  d'un  sì  caro  sangue 
Pomposo  ad  ostentar  U  tua  vittoria  ' 
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Oh  scellerata  gloria! 

Oh  cor  di  tigre  /  Oh  Roma  disamata 

Ebra  per  festo,  e  per  orgoglio  insana! 
iW'  Or.  Perfida  !  e  tanto  puoi» 

Te  stessa  abbandonar  a  un  folle  ardore  ^ 

Che  ardisci  Toner  mio  i 

La  patria  gloria ,  i  sacri  e  lieti  plausi 

Funestar  co^  tuoi  lai! 

Celati,  fuggi  va'  ,  va* ,  orror  mi  fai  • 
Ora.  Oh  mio  Curiazio  oh  mio  sposo  diletto, 

abbracciando  le  spoglie  di  Curiazio ,  poi  a  M,  Orazio 

Sazia  via  in  questo  petto 

Le  furie  tue.  Che  tardi?  al  tuo  trionfo 

Non  poca  parte  già  mancar  vegg'io: 

Prenditi  disumano ,  il  sangue  mio  • 
M'  Or-  Numi  di  Roma,  ah  voi 

Frenate  in  questo  sen  gli  sdegni  miei  . 
Or.  Voglion  sangue  da  te  Roma  e  gli  Dei. 

Questo  è  il  solo  tributo 

Che  piace  a  lor ,  eh' è  dal  tuo  cor  dovuto. 
Al  Or,  Indegna  !  Ebben ...  dunque tu  il  vuoi  morrai* 

(Orazio.  V  Giusti  Dei-.  •  ferma,  che  fai-  ) 
©r.  Che  ti  trattien?       M-  Or-  Pietà- 
Or.  Morte  vogrio...  Or-  La  Patria  .  • 

Or.  Aborro*  M.^r-  Il  sangue  suo... 

Or.  Detesto-        M-  or,  I  Numi  .  .  . 
Or.  Ingiusti  son  . .  .       Àf.  or-  Che  giorno  è  questo  f 
Or.      Svenami  ormai  crudele; 

Compi  i  trionfi  tuoi  : 
Sangue  tu  brami  é  vuoi? 
Eccoti  il  seno ,  il  cor  - 
JH,  Or,  Non  cimentar  lo  sdegno 

Che  m'arde  in  questo  petto': 
Toglimi  queir  aspetto ... 
Trema  del  mio  furor  .  •  ^ 
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Or.  Barbaro    .Ah  sposo  .       M  or.  Perfida* 

Or.  Tiranno,    oh  sorte.        M,  or.  Involaci. 

Tatti  e  due  incontrandosi  nel  mezzo  della  Scena  ^ 

€  guardandosi  furiosamente    un  contro  V  altro  . 

a  2    ^ei  per  sie  oggetto  orribile, 

rx*^  '         1-  rossor* 

D  angoscia,  e  di  ^^j^^^ 

Coro  sotto  voce  osservando  tutti  M,  or. ^  ed  OrazU, 

Che  sarà  Giasti  Dei»  -  qual  cimento 

Qaal  momento  d' affanno ^  d*orror. 

M.  or  Non  ha  più  fren  quest'anima... 

Or.       Idolo  mio,  ove  sei?  piangente. 

M  or.   Ho  mille  furie  incore-..  agitaiissimo  . 

^if^       Mio  ben,  mio  dolce  àmore... 

desolata  abbracciando  le  spoglie  di  CariazÌ0. 

a  2    Sei  per  me  oggetto  orribile 

T^,  V  dolor. 

D  angoscia  »  e  di 

^  .  rossor- 

Or*  Numi , se  giusti  siete ,  salendo  in  un  eminenza  . 

Vendicatemi  voi.  Fate  che  Roma    furìb§nda  * 

Paghi  degl'empi  Cittadini  suoi. 

Pena  condegna  ai  lor  delitti  Piombi 

Sopra  lei  l'ira  vostra^  Fulminate 

E  r  Are  e  i  Tempj  ,  e  quanto  il  fasto  aduna 

Entro  il  suo  sen  ,  e  non  ritrovi  mai 

Ne'  precipizi  sui 

Quella  pietà  che  non  concesse  altrui. 
f.Qr.  Ma  pria  tu  pagherai 
Empia  col  sen  trafitto 
La  pena  ben  dovuta  al  tuo  delitto. 

la  ferisce^  e  U  ^precipita  dalla  gradinata, 
P.  Or.  c  Sab,  accorrendo  al  tumulto. 
„  Giusti  Dei!  Che  facesti! 

le  Matrone  inveendo  contro  M.  Or 
»  Spieiato  I 
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Or.  5)  Il  dover  d'un  Romano  ho  compito. 

in  atto  feroce. 
Popolo  f  €  Senatori. 
Coro.     Vivi  o  forte:  alla  patria  hai  servito: 
P'  Or.  Sab.  e  Matrone  . 
I,  Giorno  orrendo!  di  morte,  d*orror. 

Popolo  e  Setìatori . 
»,  Giorno  eccelso!  di  gloria  d'onor. 

alternativamente . 
M>  Orazio  rimane  inmohih  nel  mez^o  della  Scena  ii$ 
atto  feroce ,  Publio  ,  Saiina  ìft  attitudine  di  tristezza 
mssìstiti  dé  Licinio  .  Le  Matrone  inveiscono  coatra 
Orazio ,  il  Popolo  ,  e  i  Sacerdoti  lo  esaltano  ,  parte 
del  Popolo  va  sulle  gradinate  inorridito  per  V  ucci 
sione  di  Grazia  ec.  In  tal  modo  con  la  confusione , 
isllegrez  za  ,  e  costernazione  de*  vari  Personaggi  dellék 
Scena  stessa  termina  V  Azione. 

Fine  del  Dramma. 

In  vece  del  Duetto  della  Scena  IIL  nel  second'  Atto  y 
si  canterà  il  recitativo ,  e  Aria  che  segue  : 

Ora.  Ah  Sposo  ...  io  temo  . . .  Cur.  Ma  che  temer  ^ 
Ora.  Potria  lo  stuol  nemico  .  ,  . 

Forse  .  .  ,    Cur.  Che  dici?  Àh  t'  assicura  alfine 
X'  alma  agitata  in  seno.  E'  un  Dio  che  gCiida 
U  armi  Romane  dei  nemici  ai  danni. 
Non  paventar  mia  vita  ; 
Veder  dovrai  tu  stessa 
Trionfar  la  Patria,  e  la  nemica  oppressa» 
Cessi  alfine  il  tuo  timore , 
Lascia  ormai,  di  dubitar, 
r.^^  Quelle  gioia  che  ha  nel  core  ^ 

i         Vita  mia  non  funestar .  r>s 
.      Lo  vedrai  fra  pochi  istanti  ff^ 
Saran  vinti  i  rei  nemici.       l'/.  'll 
Temeranno  i  dì  felici, 

Torneremo  a  giubbiUt, 


